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ONOREVOLI SENATORI. — A quattordici anni 
dall'introduzione in Italia del divorzio, oc­
corre adeguare sia la legge 1° dicembre 
1970, n. 898, sia la successiva legge 1° ago­
sto 1978, n. 435, che riconobbe alcune ga­
ranzie all'ex coniuge (assistenza sanitaria, 
pensione di reversibilità, assegno a carico 
dell'eredità) anche in relazione al nuovo 
diritto di famiglia. 

La legge 1° dicembre 1970, n. 898, che 
superò con successo la prova referendaria 
del 1974, ricevendo la piena sanzione da 
parte dell'elettorato, ha dimostrato di non 
essere una minaccia di disgregazione delle 
famiglie e di disagio sociale, ma, al contra­
rio, i dati statistici mettono in rilievo che 
dal 1972, anno in cui si è registrato il mag­
gior numero di divorzi, dovuto soprattutto 
alla regolarizzazione delle situazioni pen­
denti, si è arrivati, dopo una diminuzione, 
all'attuale stabilizzazione del numero annuo 
dei divorzi. 

Il timore che gli italiani fossero immaturi 
per tale istituto e quindi ne abusassero, 
si è rivelato senza fondamento; oggi è in­
vece necessario adeguare la legge alla nuova 
realtà sociale profondamente modificata an­
che dalle battaglie delle donne, che hanno 
inciso nella cultura e nel costume del Paese, 

determinando una crescita sociale e civile 
delle coscienze. Bisogna inoltre facilitare 
l'applicazione della legge stessa, attraver­
so una migliore regolamentazione dei rap­
porti fra gli ex-coniugi, e fra questi e gli 
eventuali figli. 

L'istituto avrebbe potuto trovare una più 
organica collocazione all'interno delle dispo­
sizioni del codice civile riguardanti il matri­
monio. L'occasione è stata persa nel 1975, 
perchè ancora erano troppo recenti le po­
lemiche degli antidivorzisti, anche se con­
cluse con la conferma referendaria dalla 
legge del 1970. 

La presentazione di questo disegno di leg­
ge, che si limita alla riforma della legge 
1° dicembre 1970, n. 898, e successive modi­
ficazioni e integrazioni, non ha il significato 
di una rinuncia ad inserire il divorzio nel 
diritto di famiglia, ma è solo un rinvio, mo­
tivato da considerazioni di ordine pratico, 
non ultima quella che, essendo state ripre­
sentate in questa legislatura varie proposte 
di riforma della legge sul divorzio, è sem­
brato giusto assumere una posizione su un 
adeguamento che è necessario ed urgente; 
tale decisione vuole altresì testimoniare la 
volontà di proseguire una battaglia laica e 
progressista, che ha sempre visto il Partito 
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repubblicano italiano ed in particolare il 
Movimento femminile repubblicano in pri­
ma linea. 

a) L'articolo 1 del disegno di legge, pre­
vede che i delitti contro la moralità pub­
blica, il buon costume e l'omicidio o ten­
tato omicidio, commessi da un coniuge, rien­
trino tra i motivi che legittimano la presen­
tazione di domanda di divorzio, anche se 
non sono stati commessi a danno del coniu­
ge o di discendenti. 

b) L'articolo 2 fissa in tre anni il periodo 
di separazione dopo la sentenza, per poter 
avanzare domanda di divorzio. 

Tale periodo è riducibile a due anni nel 
caso che entrambi i coniugi siano d'accordo. 

Non è sembrato opportuno, anche sulla 
base della sensibilità collettiva, mantenere i 
lunghi termini attualmente previsti. Un pe­
riodo di tre anni pare più che sufficiente 
come disincentivo e fase di riflessione ad 
evitare scioglimenti promossi con leg­
gerezza. 

Non si è previsto un periodo diverso nel 
caso di addebito, perchè è ormai patrimonio 
comune che le relazioni matrimoniali pos­
sono proseguire solo col costante impegno 
di entrambi e che la scelta, anche di uno 
solo di essi, nel senso della separazione pri­
ma e dello scioglimento poi, non possa es­
sere contrastata e penalizzata. 

L'accordo di entrambi i coniugi, vicever­
sa, consente un'ulteriore abbreviazione del 
periodo di separazione a due anni. Non è 
sembrato più giustificato attribuire rilevan­
za giuridica alla separaizone di fatto, per 
cui l'articolo elimina, senza sostituzione, le 
disposizioni transitorie della legge 1° dicem­
bre 1970, n. 898. 

Superata infatti la necessità di una norma 
transitoria, è opportuno dare alla sola se­
parazione legale o giudiziale il valore di 
consapevolezza o presa d'atto da parte dei 
coniugi circa l'impossibilità di proseguire la 
convivenza. 

Questa soluzione va incontro anche ad esi­
genze di chiarezza nei rapporti fra i coniu­
gi e li responsabilizza di fronte a decisioni 
estremamente importanti. 

e) L'articolo 3 prevede, per i casi in cui 
il presupposto del divorzio risulti documen­

talmente ed i coniugi siano d'accordo sulle 
condizioni, un procedimento abbreviato, che 
consta, come per la separazione consen­
suale, nella comparizione delle parti avanti 
al presidente, e nella successiva omologa­
zione del tribunale; intende ridurre i tem­
pi ed i costi della procedura. 

Lo stesso articolo regola i casi in cui la 
domanda di divorzio venga proposta in pen­
denza del giudizio di separazione. 

d) L'articolo 4 prevede che la moglie pos­
sa, su sua richiesta, conservare il cognome 
del marito, per evitare che da consuetudini 
collegate alla vita matrimoniale possa deri­
vare pregiudizio a lei o ai figli. È conferma­
ta, come durante la separazione (articolo 
156-bis del codice civile), la possibilità per 
il marito di inibire l'uso del proprio co­
gnome. 

e) L'articolo 5 prevede meccanismi di ade­
guamento automatico dell'assegno, e garan­
zie per il suo versamento; l'inadempienza è 
perseguita penalmente. 

Con tale norma si intendono predisporre 
le adeguate garanzie per il coniuge econo­
micamente più debole ed ovviare alle lacu­
ne della normativa esistente. 

Perchè il matrimonio non comporti vita­
lizi a danno dell'altro coniuge e il divorzio 
non possa costituire motivo di ricatti e spe­
culazioni, l'articolo prevede che l'assegno è 
dovuto solo a chi non può procurarsi mezzi 
sufficienti a causa della cura e dell'educa­
zione dei figli, dell'età, di malattia o infor­
tunio, o per altre impossibilità di cui non 
abbia colpa. La norma prevede la quantifi­
cazione minima dell'assegno, nonché la do­
cumentazione dei redditi. 

L'obbligo alla corresponsione cessa solo 
nell'ipotesi di nuove nozze, non essendo sta­
ta ritenuta sufficiente l'intervenuta convi­
venza more uxorio. 

Con questa scelta, si è consapevoli di tra­
scurare un fenomeno importante, e oggi di 
vaste proporzioni, come quello della fami­
glia di fatto. 

È un tema complesso, che dovrà essere 
affrontato, nei tempi brevi, con apposita 
normativa, che codifichi i rapporti fra i sin­
goli, e fra questi e la società e lo Stato. 
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/) L'articolo 6 elimina una situazione pa­
radossale, in base alla quale la donna che 
divorzia non può risposarsi prima di tre­
cento giorni dalla sentenza, perchè se na­
scesse un figlio in questo periodo, sarebbe 
attribuibile all'ex marito, dal quale vive se­
parata da vari anni! 

Per sottrarsi a questo incredibile divieto, 
la neodivorziata deve chiedere l'autorizzazio­
ne a sposarsi, dichiarando di non essere in­
cinta e allagando a conferma un certificato 
medico. Quindi, se, per ipotesi, la donna 
aspetta un figlio da un altro uomo, non po­
trà sposarsi prima di averlo messo al mondo. 

g) Gli articoli 7 e 8 mettono in risalto che 
entrambi i genitori concorrono agli obbli­
ghi nei confronti dei figli, e regolamen­
tano la quantificazione, la indicizzazione e 
le garanzie della corresponsione dell'assegno 
da parte del genitore non affidatario, in ma­
niera analoga a quella prevista per il co­
niuge. 

E interessante rilevare che l'assegno di 
mantenimento eventualmente percepito da 
uno dei due coniugi entra a far parte inte­
grante del reddito di quest'ultimo, anche ai 
fini del contributo che questi deve per i 
figli-

Questa norma giustifica la percentuale 
minima fissata, pari al 40 per cento dei red­
diti del coniuge erogante, che può apparire 
penalizzante, e nel contempo vuole eviden­
ziare l'importanza del concorso di ambedue 
i genitori nei riguardi dei figli. 

Ove sussista il consenso di entrambi gli 
ex coniugi, e purché ciò tuteli l'interesse del 
minore, è previsto l'affidamento congiunto 
o alternato. Analogamente, anche nel caso di 
affidamento ad uno solo dei genitori, è pre­
visto che consensualmente entrambi assu­
mano impegni relativi al mantenimento, al­
la educazione ed istruzione della prole, il 
cui mancato assolvimento prevede automa­
ticamente conseguenze anche sull'entità del­
l'assegno. 

Tali disposizioni, oltre che essere sugge­
rite dalla necessità di ridurre il più possibile 
effetti negativi sui figli, e assicurare l'armo­
nico sviluppo degli stessi, conservando il 
ruolo affettivo ed educativo di entrambi i 
genitori, vengono anche incontro, nell'am­

bito dell'ordinamento attuale, alle richieste 
dei genitori non affidatari, che in maggio­
ranza sono i padri, di conservare il loro ruo­
lo affettivo ed educativo. 

Anche se la norma in questione non intro­
duce alcun nuovo istituto, essa risulta di 
rilevante valore sociale per la maggiore re­
sponsabilizzazione di entrambi gli ex co­
niugi nello svolgimento del ruolo di genitori. 
La forza innovativa di tale impostazione è 
rilevante, visto cìie il nostro ordinamento, 
purtroppo anche nelle norme del nuovo di­
ritto di famiglia, eredita dal passato una 
esasperazione dell'aspetto economico nella 
regolamentazione dei rapporti genitori-figli, 
trascurando la parte affettiva ed educativa. 

Nella stessa direzione va la norma intro­
dotta nel presente articolo, che obbliga gli 
ex coniugi a comunicarsi tempestivamente 
gli eventuali cambiamenti di domicilio o di 
residenza. 

h) L'articolo 9 estende al coniuge divor­
ziato una importante modificazione intro­
dotta dalla riforma del diritto di famiglia 
per i provvedimenti di separazione, che ri­
guarda il coniuge affidatario dei figli, cui 
spetta, di preferenza, l'abitazione della casa 
familiare. 

Inoltre lo stesso articolo consente che il 
vincolo abbia efficacia verso i terzi, purché 
trascritto, ed equipara la condizione del co­
niuge non assegnatario a quella di chi è sot­
toposto a sfratto. 

Anche questa norma è stata inserita nel­
l'ottica di tutelare l'equilibrio psicologico 
dei figli, non sottoponendoli, ove sia possi 
bile, ad un cambiamento dell'ambiente d 
vita. 

i) Gli articoli 11, 12 e 13 rafforzano ulte­
riormente la posizione del coniuge divorzia­
to, sia sotto il profilo previdenziale che suc­
cessorio, e riconoscono all'ex coniuge il di­
ritto alla reversibilità della pensione, nella 
stessa piena misura riscontrabile durante il 
matrimonio, a tutela dei diritti acquisiti, 
prescindendo dal fatto che l'ex coniuge de­
funto fosse o meno obbligato in vita alla 
somministrazione dell'assegno periodico. Per 
lo stesso principio non si riscontra differen­
za di trattamento per il coniuge cui sia ad­
debitabile lo scioglimento del matrimonio. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Le lettere b) e e) del numero 1) dell'arti­

colo 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, 
e successive modificazioni, sono sostituite 
dalle seguenti: 

« b) a qualsiasi pena detentiva per il 
delitto di cui all'articolo 564 del codice pe­

nale, ovvero per induzione, costrizione, sfrut­

tamento o favoreggiamento della prostitu­

zione; 
e) a qualsiasi pena per omicidio volon­

tario o tentato omicidio. ». 

Art. 2. 

Il numero 2) dell'articolo 3 della legge 1° 
dicembre 1970, n. 898, e successive modifi­

cazioni, è modificato come segue: 

al primo capoverso della lettera b) sono 
soppresse le parole: « ovvero è intervenuta 
separazione di fatto quando la separazione 
stessa è iniziata anteriormente all'entrata in 
vigore della presente legge da almeno due 
anni »; 

il secondo capoverso ■ della lettera b) 
è sostituito dal seguente: 

« In tutti i predetti casi, per la proposi­

zione della domanda di scioglimento o di 
cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
le separazioni devono protrarsi per almeno 
tre anni a far tempo dalL'avvenuta compari­

zione dei coniugi innanzi al presidente del 
tribunale nella procedura di separazione per­

sonale. I tre anni sono riducibili a due nel 
caso i coniugi ne facciano espressa e concor­

de richiesta. Ai fini della prova della cessata 
convivenza fa stato fino a prova contraria 
la sentenza di separazione o il decreto di 
omologazione della separazione consen­

suale. »; 

il terzo capoverso della lettera b) è sop­

presso; 
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dopo la lettera /) , è aggiunta la se­
guente: 

« g) l'altro coniuge sia stato dichiarato in­
terdetto con sentenza passata in giudicato ». 

Art. 3. 

L'articolo 4 della legge 1° dicembre 1970, 
n. 898, e successive modificazioni, è così mo­
dificato: 

dopo il quarto comma, sono aggiunti i 
seguenti: 

« Se i coniugi concordano nella domanda 
di scioglimento o di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, nonché sulle condizio­
ni accessorie inerenti ai rapporti economici 
e alla prole, il presidente del tribunale, ve­
rificati i presupposti della domanda, pronun­
cia in conformità della domanda stessa dan­
do atto del consenso dei coniugi. Detto prov­
vedimento acquista efficacia con l'omologa­
zione del tribunale il quale provvede in ca­
mera di consiglio su relazione del presi­
dente. 

Qualora l'accordo dei coniugi relativamen­
te all'affidamento e al mantenimento dei fi­
gli sia in contrasto con l'interesse di questi, 
il giudice riconvoca i coniugi e, sentiti even­
tualmente i figli, indica le modifiche da 
adottare nell'interesse dei figli stessi. In ca­
so di inidonea soluzione può rifiutare allo 
stato l'omologazione. »; 

il quinto comma è sostituito dal se­
guente: 

« Se il coniuge convenuto non compare o 
se non concorda con la domanda, il presi­
dente, sentiti, se lo ritenga opportuno, i fi­
gli minori, anche d'ufficio dà con ordinan­
za i provvedimenti temporanei ed urgenti 
che reputa opportuni nell'interesse dei co­
niugi e della prole, nomina il giudice istrut­
tore e fissa l'udienza di comparizione delle 
parti avanti a questo. L'ordinanza del presi­
dente può essere revocata o modificata dal 
giudice istruttore a norma dell'articolo 177 
del codice di procedura civile. »; 

il sesto comma è soppresso; 
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dopo l'ultimo comma, sono aggiunti i 
seguenti: 

« Se al momento della proposizione della 
domanda di divorzio il giudizio per la sepa­
razione non è ancora definito e pende da­
vanti al tribunale, i processi devono essere 
riuniti davanti al giudice della separazione, 

Se il giudizio di separazione pende da­
vanti alla corte d'appello o alla corte di cas­
sazione, esso prosegue limitatamente all'ac­
certamento relativo all'addebito delle re­
sponsabilità. 

Le prove raccolte relative all'assegno al 
coniuge ed all'affidamento dei figli vengono 
acquisite al giudizio di divorzio », 

Art. 4. 

Il secondo comma dell'articolo 5 della 
legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modificazioni, è sostituito dai seguenti: 

« Il tribunale, con il provvedimento con 
il quale pronuncia lo scioglimento o la ces­
sazione degli effetti civili del matrimonio, 
può autorizzare la moglie che ne faccia 
istanza a conservare il cognome del marito 
aggiunto al proprio, ove provi la sussisten­
za di un interesse suo o dei figli meritevole 
di tutela. 

L'istanza di cui sopra può essere formu­
lata, entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge, nei giudizi tuttora pen­
denti in relazione alle pronuncie di sciogli­
mento o di cessazione degli effetti civili de­
finite anteriormente all'entrata in vigore 
della presente legge, sia nelle sedi di gra­
vame che in separato giudizio. 

Il tribunale può in ogni tempo vietare, 
secondo le circostanze, l'uso del cognome 
del coniuge divorziato ». 

Art. 5. 

Il quarto comma dell'articolo 5 della leg­
ge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modificazioni, è sostituito dai seguenti: 

« Con il provvedimento che pronuncia lo 
scioglimento o la cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, il tribunale dispone 
l'obbligo per uno dei due coniugi di som-
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ministrare all'altro un assegno periodico 
ove questi non abbia redditi sufficienti al 
suo mantenimento e non possa procurarseli 
a causa della cura ed educazione dei figli, 
della sua età, di malattia od infortunio, 
dell'impossibilità non per sua colpa di svol­
gere un lavoro retribuito. 

I coniugi devono presentare all'udienza 
di comparizione dinanzi al presidente del 
tribunale la documentazione relativa ai pro­
pri redditi ed ai propri patrimoni. Ove ne­
cessario il presidente può disporre l'assun­
zione di informazioni, anche a mezzo della 
Guardia di finanza. Il presidente determina 
l'assegno di regola in misura non inferiore 
ad un terzo della differenza tra i due redditi 
o al quaranta per cento dell'unico reddito. 
L'assegno potrà essere determinato in misu­
ra diversa, tenuto conto delle condizioni di 
vita, della situazione economica e patrimo­
niale dei coniugi, della durata del matrimo­
nio, dell'apporto dato alla vita familiare, e 
delle preclusioni o limitazioni da tale appor­
to derivanti all'attività lavorativa. 

Se entrambe le parti sono d'accordo, la 
corresponsione potrà avvenire in un'unica so­
luzione. 

L'assegno, nel caso in cui l'obbligato ab­
bia un reddito di lavoro dipendente, viene 
adeguato automaticamente secondo gli incre­
menti e decrementi del reddito dell'obbliga­
to. Negli altri casi sarà adeguato automati­
camente secondo le variazioni del costo della 
vita delle famiglie di operai ed impiegati ac­
certato dall'ISTAT. Nei casi di redditi misti i 
criteri di adeguamento automatico saranno 
applicati in proporzione all'entità degli 
stessi. 

II tribunale può, a seconda delle circostan­
ze, apportare dei correttivi a tale indicizza­
zione. 

Qualora sopravvengano giustificati motivi 
il tribunale può su istanza di parte disporre 
la revisione delle disposizioni relative all'as­
segno. 

Le pene previste dall'articolo 570 del codi­
ce penale per violazione agli obblighi di assi­
stenza familiare si applicano anche al coniu­
ge divorziato che si sottrae alla correspon­
sione dell'assegno dovuto. 

L'obbligo alla corresponsione dell'assegno 
cessa se il coniuge cui è stato attribuito pas­
sa a nuove nozze ». 
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Art. 6. 

L'articolo 89 del codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Non può contrarre matrimonio la donna, 
se non dopo trecento giorni dallo sciogli­
mento, dall'annullamento o dalla cessazione 
degli effetti civili del precedente matrimonio. 
Sono esclusi dal divieto i casi in cui lo scio­
glimento o la cessazione degli effetti civili 
del precedente matrimonio siano stati pro­
nunciati in base all'articolo 3, numero 2), let­
tere b) ed /) , della legge 1° dicembre 1970, 
n. 898, e successive modificazioni, e nei casi 
in cui il matrimonio sia stato dichiarato 
nullo per impotenza, anche soltanto a ge­
nerare, di uno dei coniugi ». 

Art. 7. 

Gli articoli 6, 9 e 11 della legge 1° dicem­
bre 1970, n. 898, e successive modificazioni, 
sono soppressi. 

Dopo lo scioglimento o la cessazione de­
gli effetti civili del matrimonio permane l'ob­
bligo di entrambi i genitori di mantenere, 
istruire ed educare la prole, ai sensi degli 
articoli 147 e 148 del codice civile. L'obbligo 
permane anche nel caso di passaggio a nuo­
ve nozze di uno o di entrambi i genitori. 

Il tribunale che pronuncia lo scioglimento 
o la cessazione degli effetti civili del matri­
monio adotta ogni provvedimento relativo ai 
figli minori, con la vigilanza del giudice tute­
lare, con esclusivo riferimento all'interesse 
morale e materiale degli stessi. 

Nell'emanare i provvedimenti relativi al­
l'affidamento dei figli ed al contributo al lo­
ro mantenimento, il tribunale deve tener con­
to dell'accordo fra le parti: i provvedimenti 
possono essere diversi rispetto alle doman­
de delle parti o al loro accordo ed emessi 
dopo l'assunzione di mezzi di prova dedotti 
dalle parti o disposti d'ufficio. 

Il tribunale provvede in camera di consi­
glio, sentito il pubblico ministero. 

Ove il tribunale lo ritenga utile agli inte­
ressi dei minori, anche in relazione all'età 
degli stessi, sarà possibile, in caso di accor-
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do di entrambi i genitori, l'affidamento con­
giunto o alternato. 

Il coniuge cui sono affidati i figli, salvo 
che il tribunale, ove lo ritenga utile agli in­
teressi dei minori, disponga l'esercizio con­
giunto della potestà, ha l'esercizio esclusivo 
della potestà su di essi. Tranne quando sia 
diversamente stabilito, le decisioni di mag­
gior interesse sono adottate da entrambi i 
coniugi. 

Il genitore non affidatario conserva il di­
ritto di vigilare ed il dovere di collaborare 
all'educazione ed all'istruzione dei figli. 

Entrambi i genitori devono attenersi alle 
condizioni determinate dal tribunale. 

In presenza di figli minori, ciascuno degli 
ex coniugi è obbligato a comunicare all'altro, 
entro il termine perentorio di trenta giorni, 
l'avvenuto cambiamento di domicilio o di 
residenza. 

Art. 8. 

Il genitore cui sono affidati i figli ne am­
ministra i beni con l'obbligo di rendere con­
to annualmente al giudice tutelare e ne ha 
l'usufrutto fino a quando non passi a nuo­
ve nozze o fino al raggiungimento della mag­
giore età dei figli. 

Nei casi di affidamento congiunto o alter­
nato, si ha il concorso di entrambi all'usu­
frutto legale. 

Il contributo economico di entrambi i ge­
nitori al mantenimento dei figli, ai fini della 
determinazione dell'assegno di mantenimen­
to degli stessi, è calcolato tenendo conto dei 
seguenti elementi: 

sostanze e redditi di ognuno dei genito­
ri, ivi compreso l'assegno eventualmente per­
cepito da parte dell'altro coniuge; 

eventuali redditi dei figli; 
l'apporto del coniuge non affidatario 

alla cura ed all'allevamento dei figli. 

L'accertamento dei redditi e situazioni pa­
trimoniali e l'adeguamento automatico del 
contributo sono regolati come per l'assegno 
attribuito al coniuge, di cui all'articolo 5. 

I genitori hanno diritto di chiedere in ogni 
tempo la revisione delle disposizioni concer-
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nenti l'affidamento dei figli e l'attribuzione 
dell'esercizio della potestà su di essi, e le di­

sposizioni relative alla misura ed alle mo­

dalità del contributo. 
I genitori possono ricorrere al giudice tu­

telare quando ritengono che siano state as­

sunte decisioni pregiudizievoli all'interesse 
morale e materiale dei figli. 

Art. 9. 

L'abitazione della casa familiare spetta di 
preferenza, ove sia possibile, al coniuge cui 
vengono affidati i figli, limitatamente al pe­

riodo del loro affidamento. 
II vincolo di assegnazione, se trascritto, ha 

efficacia nei confronti dei terzi anche ai fini 
dell'equiparazione della condizione del co­

niuge non assegnatario a quella di chi è sot­

toposto a sfratto. 

Art. 10. 

Il primo comma dell'articolo 10 della legge 
1° dicembre 1970, n. 898, e successive modifi­

cazioni, è sostituito dal seguente: 

« La sentenza che pronuncia lo sciogli­

mento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, quando sia passata in giudicato, 
o l'ordinanza del presidente che sia stata 
omologata dal tribunale, deve essere trasmes­

sa in copia autentica, a cura del cancelliere 
del tribunale o della corte che l'ha emessa 
all'ufficiale dello stato civile del comune in 
cui il matrimonio fu trascritto, per le anno­

tazioni e le ulteriori incombenze di cui al re­

gio decreto 9 luglio 1939, n. 1238 ». 

Art. 11. 

In caso di premorienza dell'ex coniuge e 
in assenza di un coniuge superstite avente i 
requisiti per la pensione di reversibilità, il 
coniuge rispetto al quale è stata pronuncia­

ta sentenza di scioglimento o di cessazione 
degli effetti civili del matrimonio ha diritto, 
se non passato a nuove nozze, alla pensione 
di reversibilità e agli altri assegni che sareb­
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bero spettati qualora non fosse intervenu­
ta la sentenza di scioglimento o di cessazione 
degli effetti civili del matrimonio. 

Qualora esistano più coniugi rispetto ai 
quali è stata pronunciata sentenza di scio­
glimento o di cessazione degli effetti civili 
del matrimonio non passati a nuove nozze, 
oppure esistano uno o più di essi e il coniuge 
superstite avente i requisiti per la pensione 
di reversibilità, la pensione stessa e gli altri 
assegni sono ripartiti tra tutti in relazione 
alla durata dei rispettivi matrimoni. La ripar­
tizione è fatta, su domanda degli interessati 
che dimostrino di averne diritto, dall'ente 
di previdenza tenuto all'erogazione della pen­
sione di reversibilità. 

Art. 12. 

In caso di genitori divorziati, la pensione 
di reversibilità spettante ad essi per la mor­
te di un figlio deceduto per fatti di servizio è 
attribuita automaticamente dall'ente erogato­
re di pensione in parti uguali a ciascun ge­
nitore. 

Alla morte di uno dei genitori, la quota 
parte di pensione si consolida automatica­
mente in favore dell'altro. 

Analogamente si provvede in caso di divor­
zio per la pensione di reversibilità spettante 
al genitore del dante causa secondo le dispo­
sizioni di cui agli articoli 83 e 87 del testo 
unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092. 

Art. 13. 

L'articolo 9-bis della legge 1° dicembre 
1970, n. 898, e successive modificazioni, è so­
stituito dal seguente: 

« Gli eredi dell'ex coniuge obbligato al pa­
gamento di un assegno periodico, non titola­
re di pensione diretta o titolare di pensione 
non reversibile, ovvero di pensione che, pur 
reversibile, sia inferiore all'assegno periodi­
co, sono tenuti a corrispondere al coniuge su­
perstite divorziato, fino all'eventuale passag­
gio a nuove nozze, l'intero assegno periodi­
co ovvero la differenza tra l'importo dell'as­
segno periodico e quello della pensione di 
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reversibilità di cui è riconosciuto titolare il 
coniuge divorziato superstite. 

In accordo delle parti la corresponsione 
può avvenire in una unica soluzione ». 

Art. 14. 

Per le cause relative ai diritti di obbliga­
zione di cui alla legge 1° dicembre 1970, nu­
mero 898, e succesive modificazioni, è com­
petente il giudice del luogo in cui deve essere 
eseguita l'obbligazione dedotta in giudizio. 


